Commissione laicato e Consulta diocesana del laicato

GIORNATA DIOCESANA DI SPIRITUALITA’ PER LAICI 
-Corato presso l’Istituto Sant’Antonio– domenica 4 dicembre 2011-
Meditazione: Formazione della coscienza e impegno educativo del laico di mons. Ugo UGHI
Testo biblico di riferimento: Ez. 11,19-21

   Questa mattina proponiamo non una lezione, ma una meditazione che potremo sviluppare in tutta questa giornata nella preghiera e nella riflessione personale e comune, fino alla condivisione pomeridiana di quanto il Signore suggerirà al nostro cuore. Il tutto culminerà con la celebrazione dell’Eucaristia domenicale, verso la quale tende tutta la vita e la missione della Chiesa e dalla quale viene plasmata l’esistenza cristiana, che si connota appunto come vita eucaristica.
   Il testo biblico di riferimento è quello di Ezechiele con cui ci siamo introdotti e al quale possiamo accostare altri due passi dello stesso profeta: Ez 18,31-32; 36,26-27.

1. Ezechiele annuncia la riunificazione del popolo di Israele nella terra che Dio gli ha dato, dopo la dolorosa e umiliante esperienza della dispersione e dell’esilio. Un popolo nuovo abiterà il paese ricevuto dai padri, dove la novità sarà, innanzitutto, interiore. Non è sufficiente ridare vigore alle istituzioni e rilanciare, ad esempio, il piano edilizio, fino alla ricostruzione del tempio, se l’uomo non si rinnova in profondità. E questo può avvenire solo per opera di Dio, perché il cambiamento e la conversione del cuore sono frutto dell’azione potente e trasformante dello Spirito di Dio.

   Anche noi viviamo oggi un tempo di crisi e di dispersione, in primo luogo culturale e psicologica: un momento difficile e pesante della nostra storia civile ed ecclesiale (ma, esistono tempi facili?!), di fronte al quale o ci rassegniamo e tiriamo avanti senza slanci e senza prospettive oppure cerchiamo di rianimare la speranza, ritrovandone le ragioni e la conseguente operosità per uscire da una situazione complicata e, almeno apparentemente, di ristagno se non di recessione, come un vero e proprio esodo, ed entrare in una nuova fase del nostro cammino e della nostra storia.
   I punti di vista e di giudizio del tempo che viviamo, possono essere e sono molteplici, come diversificata è la proposta dei rimedi da adottare per uscirne positivamente.

   Una lettura di fede della storia e dei fatti della vita rimanda, come ha fatto il profeta Ezechiele, in primo luogo e necessariamente a riconsiderare il rapporto con Dio e, perciò, l’interiorità più profonda del nostro essere. Non ci sono, infatti, vera ripresa e autentico progresso umano senza un rinnovamento del cuore. D’altra parte non considerare il rapporto con Dio equivale, anche se non lo si vuole ammettere, costruirsi degli idoli: l’idolatria è la costante tentazione che accompagna la storia umana.
   Il profeta Geremia (cf 31,31-34), annunciando tempi nuovi, caratterizzati da una alleanza nuova fra Dio e il suo popolo, fonda la novità sulla trasformazione del cuore umano, liberato e purificato dal peccato, in vista di una relazione viva e di intima comunione con il Signore: “Porrò la mia legge dentro di loro, la scriverò nel loro cuore. Allora sarò il loro Dio ed essi saranno il mio popolo”. E’ la stessa formula dell’alleanza che come abbiamo letto in Ez 11,20.

   Sono proprio le parole di Ezechiele, arricchite da altre citazioni bibliche, ad accompagnare la nostra giornata e a guidare la nostra riflessione.

2. Quando la Scrittura parla del cuore, intende indicare l’interiorità dell’uomo, l’io più profondo, la coscienza dell’uomo, là dove si può fare sintesi (cf Lc 2,19), dove si accolgono gli appelli divini e dove si decide la riposta a Dio: se positiva, per l’incontro e l’intima comunione con lui; se negativa, come presa di distanza da lui fino al rifiuto di Dio.

   “La coscienza è il nucleo più segreto e il sacrario dell’uomo, dove egli si trova solo con Dio, la cui voce risuona nel suo intimo” (GS n. 16).

   “La coscienza è una legge del nostro spirito, ma che lo supera, che ci dà ordini, che indica responsabilità e dovere, timore e speranza …; la messaggera di Colui che, nel mondo della natura come in quello della grazia, ci parla velatamente, ci istruisce e ci guida. La coscienza è il primo di tutti i vicari di Cristo” (J.H.Newman, citato in CCC n. 1778).

   I dettami, le indicazioni, “gli imperativi della legge divina l’uomo li percepisce e li riconosce attraverso la sua coscienza, la quale è tenuto a seguire fedelmente in ogni attività. Non si deve quindi costringerlo ad agire contro la sua coscienza. E non si deve neppure impedirgli di agire in conformità ad essa, soprattutto in campo religioso” (DH n. 3).
   Ricordiamo la chiara testimonianza di Pietro e Giovanni davanti al sinedrio: “Se sia giusto dinanzi a Dio (il riferimento a Dio è decisivo per il credente!) obbedire a voi invece che a Dio, giudicatelo voi. Noi non possiamo tacere quello che abbiamo visto e ascoltato”  (At 4,19-20). Testimonianza tanto più significativa, se la si collega al rinnegamento di Pietro che non solo aveva taciuto, ma aveva decisamente negato ciò che aveva visto e udito (cf Mc 14,66-72). Poi, la sua coscienza era stata purificata e illuminata dalla misericordia di Gesù e dal suo pentimento e ora era davvero disposto a pagare per la fedeltà ad essa.

3. Quella del cuore o della coscienza è, dunque, la questione di fondo, che ha interessato e occupato la missione dei profeti in Israele e alla quale Gesù ha prestato la prima e fondamentale attenzione.

   Possiamo rileggere Mc 7. Ci soffermiamo un momento sui vv. 20-23. Troviamo poi in Gal 5,22 l’elenco, in positivo, delle cose buone che, frutto dello Spirito, escono dal cuore umano.

   Che questa del cuore sia questione fondamentale è suggerito fin dall’inizio dell’insegnamento di Gesù, quando alla folla, da lui convocata, dice: “Ascoltatemi tutti e comprendete bene” (v. 14). Poi, in casa, lontano dalla folla, pone ai discepoli l’interrogativo amaro: “Così neanche voi siete capaci di comprendere?”; domanda che fa da parallelo a Mc 8,21: “Non comprendete ancora?”.

   Questo sta a dire che il cuore dell’uomo, la coscienza umana, ha bisogno di essere purificata, illuminata e formata, perché sappia riconoscere la verità e il bene per poterli poi perseguire.

   “La coscienza deve essere educata e il giudizio morale illuminato. Una coscienza ben formata è retta e veritiera … L’educazione della coscienza è indispensabile per esseri umani esposti a influenze negative e tentati dal peccato a preferire il proprio giudizio e a rifiutare gli insegnamenti certi. L’educazione della coscienza è un compito di tutte le età” (CCC nn. 1783-1784).
   Parlando perciò della educazione della coscienza, prima di tutto dobbiamo pensare a noi stessi, alla cura che dobbiamo prestare al nostro io più profondo: in tutte le stagioni della vita siamo impegnati in tale azione educativa. Crescendo e maturando, abbiamo poi il compito (il dovere e il bisogno) di accompagnare altri, cominciando dai più piccoli, in tale processo di formazione.

   Siamo discepoli e maestri nello stesso tempo; ma maestri (educatori) in quanto capaci di testimoniare una coscienza forte, coerente e fedele: con umiltà e pazienza verso se stessi e verso gli altri, nella consapevolezza che tale processo di crescita richiede l’attenzione pedagogica della gradualità.
4. Come educare la coscienza? Proviamo a indicare alcune piste:

- costruirsi nella libertà ed educare (educarsi) alla libertà. Secondo San Paolo è la nostra radicale vocazione, il dono inestimabile di cui Dio, nel suo disegno sapiente e amoroso, ci ha arricchito e ci arricchisce (cf Gal 5,1.13-14).
   Gesù, l’uomo nuovo, è uomo libero. Glielo riconoscono perfino i suoi avversari (cf Mc 12,14: veracità, amore della verità e libertà camminano insieme). Potremmo questa mattina, ma anche in altri momenti, prendere un capitolo del Vangelo (ad esempio, Lc 4) e vedere come Gesù si sia comportato da uomo libero: egli non si è lasciato condizionare né da satana che lo tenta né dall’idea che gli altri si sono fatti del Messia né da ciò che i suoi compaesani o gli stessi discepoli pretendono da lui. Anzi, Gesù, uomo libero, è colui che libera l’uomo da ciò che lo rende schiavo, cominciando dal peccato e da satana (cf Lc 13,10-17).

   Quello dell’educazione alla libertà è un processo costante e delicato, perché la libertà non è arbitrio o capriccio, ma capacità di decidersi per il bene e di scegliere il bene. 

   Gli uomini di oggi sono molto sensibili al tema della libertà, che costituisce un punto di incontro sia per la proposta e l’azione educativa sia per l’evangelizzazione (cf EVBV n.8).
   La Chiesa ed ogni esperienza di chiesa devono diventare “casa e scuola di libertà”, come devono essere “casa e scuola della comunione” (cf NMI n. 43). 

- San Paolo, nella citata lettera ai Galati, afferma che la libertà non deve essere un pretesto per fare ciò che si vuole, ma è finalizzata all’amore: liberi per amare; liberi di amare. Qui si collega, allora, una seconda prospettiva dell’educazione: educarsi ed educare all’amore. 

   “L’uomo non può vivere senza amore. Egli rimane per se stesso un essere incomprensibile, la sua vita è priva di senso, se non gli viene rivelato l’amore, se non s’incontra con l’amore, se non lo sperimenta e non lo fa proprio, se  non vi partecipa vivamente”(RH n. 10).
   “La carità nella verità pone l’uomo davanti alla stupefacente esperienza del dono. La gratuità è presente nella sua vita in molteplici forme, spesso non riconosciute a causa di una visione solo produttivistica e utilitaristica dell’esistenza. L’essere umano è fatto per il dono, che ne esprime e attua la dimensione di trascendenza … La speranza cristiana è una potente risorsa sociale a servizio dello sviluppo umano integrale, cercato nella libertà e nella giustizia. La speranza incoraggia la ragione e le dà la forza di orientare la volontà. E’ già presente nella fede, da cui anzi è suscitata. La carità nella verità se ne nutre e, nello stesso tempo, la manifesta. Essendo dono di Dio assolutamente gratuito, irrompe nella nostra vita come qualcosa di non dovuto, che trascende ogni legge di giustizia. Il dono per sua natura oltrepassa il merito, la sua regola è l’eccedenza. Esso ci precede nella nostra stessa anima quale segno della presenza di Dio in noi e della sua attesa nei nostri confronti” (Caritas in Veritate n. 11).
- perché questo avvenga, facciamo nostra la preghiera di Salomone, all’inizio del suo regno, quando chiese al Signore un “cuore docile” (cf 1Re 3,9), cioè un cuore capace di ascolto, e l’ascolto, con tutto quello che significa e che comprende, è fondamentale per ogni tipo di relazione: con Dio, con il prossimo (preziosissimo in ambito educativo), con se stessi, con il creato.
   I percorsi formativi delle varie aggregazioni dovrebbero condurre verso questa direzione; ci si può, comunque, aiutare gli uni gli altri in vista della formazione di un laico cristiano, che corrisponda alla descrizione dei documenti conciliari. Così la riassume il Progetto Formativo dell’Azione Cattolica (permettete questa citazione!): “Un battezzato che consente allo Spirito di imprimere nella sua coscienza i tratti del volto di Cristo, disposto a camminare giorno per giorno per le vie che portano a questa identificazione; una persona che sa fare scelte concrete per aderire con radicalità al Vangelo nella vita quotidiana; una persona che si riconosce parte di questo mondo amato e salvato da Dio e che qui si spende con generosità e con dedizione per contribuire a renderlo più umano; una persona che si sente parte viva della Chiesa e che vi si dedica con spirito di servizio e di corresponsabilità, perché essa possa parlare con sempre maggiore efficacia alle persone di questo tempo. 
   E’ una persona che sente risuonare di continuo dentro di sé l’invio del Signore: “Andate in tutto il mondo…” e si fa incontro ad ogni persona con il desiderio di comunicare la gioia del Vangelo” (4,1).
                                                                                                               Mons. Ugo UGHI
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